
L’EVENTO.Lastoria delcoro maschile ditrentenni cheda Arzignano con“Signore delle cime“ha fattoil girodel mondo

IPOETICRODAIOLI
DeMarzi:«Siamo definitidi
ispirazionepopolaremainrealtà
cantiamola vita.Niente concorsi,
pocadivisa,ascoltiamoilsilenzio»

ILLIBRO.Staseraa ValdagnoconGuanxinet

LaZainocrazia
L’essenziale contro
lecomplicazioni
LeonardoPrevi tracciauna teoria
sulcambiamentonell’eradigitale

LA MOSTRA/1. Fino al 30 settembre a Verona, all’Arena studio. Domani incontro con il designer

Halley,28geometrieperCletoMunari
Apre oggi alle 18 al Mi & Ti
Cafe, contrà Busato 42 a Vi-
cenza, la personale dell'arti-
sta Renato De Paoli dal titolo
“Prediletta dagli dei: acqua”
con la presentazione dell'ar-
chitetto Althea Amarante.
La mostra, ingresso libero,
realizzata in collaborazione
con Images Galleria d'Arte e
Associazione Arte Vicenza
219, presenta opere di pittu-
ra dell'artista, veronese di na-
scita ma vicentino di adozio-
ne. Si tratta di composizioni
pittoriche riunite in un unico
tessuto smagliante di lumino-
si colori, evocante un intenso

sentire.
Sono i colori della gioia, del-

la nostalgia, della tenerezza,
certamente i colori della vita
personale dell'originale e im-
prevedibile pittore qual è Re-
nato De Paoli, che nel tratto
pittorico e nella creazione
dell'immagine è delicato e
sembra offrire un suggeri-
mento, quasi cercare un dia-
logo.

De Paoli, artista, scrittore e
poeta, ha collaborato con nu-
merosi professionisti dell'ar-
chitettura e dell'Urbanistica,
specializzandosi in restauro
architettonico a Vicenza.•

LAMOSTRA/2. AlMi&TiCafè da oggilapersonaledell’artistaveneto

DePaolietutti icoloridell’acqua
Unfestivaldellaluceedell’originalità

Maurizia Veladiano

Bepi De Marzi e i suoi Croda-
ioli, un binomio che da ses-
sant’anni incanta le contrade
di tutto il mondo. Domani sa-
ranno a villa Cordellina per il
concerto dell’anniversario, al-
le 20.45. Il loro percorso tie-
ne insieme passato e presen-
te evocando le antiche caden-
ze del mondo contadino, il
Pojana, le fasi lunari, le sta-
gioni, gli alberi, l’acqua, la ter-
ra, il cielo, il silenzio. Più di
cento le canzoni registrate
con le Edizioni Curci di Mila-
no. Alcune sono entrate sta-
bilmente nel repertorio dei
cori di montagna. Fra queste,
“Joska la rossa”, “Monte Pasu-
bio”, “L’ultima notte”, La con-
trà de l’acqua ciara”, “Fiore di
Manuela”, “Improvviso”, “Il
ritorno”, “Notte santa”, Le vo-
ci di Nikolajewka”. Su tutte,
le note luminose e trasparen-
ti di “Signore delle cime”,
scritto una sera d’autunno
del 1958 da un giovanissimo
De Marzi, che mai avrebbe
immaginato il successo pla-
netario di quella sua delicata
melodia. A distanza di alcuni
decenni, con tanta acqua pas-
sata e ripassata sotto i ponti,
gli abbiamo chiesto di ricor-
dare i momenti più significa-
tivi di un cammino che lo ve-

de da ventiduemila giorni al-
la direzione dei Crodaioli con
i quali ha condiviso tanta par-
te della sua vita senza mai ab-
dicare alla freschezza, alla
poesia, a un modo di vivere
più solidale e sereno.

De Marzi, agli inizi dell’avventu-
ra con i Crodaioli qual era la sua
ideadicantoe di musica?
Ho trovato i primi cantori,
tutti soci del CAI di Arzigna-
no, già con la voglia e l’impe-
gno di raccontare fiabe, sto-
rie, vicende della gente sem-
plice e buona.

Doveviriunivate?
Per un po’ di tempo ci siamo
riuniti nella stanza più isola-
ta di un’osteria nel cuore del
paese. Poi in uno stanzone di-
sadorno dell’oratorio parroc-
chiale. Poi in un’aula della
nuova scuola media. Poi in
una stanza del vecchio ospe-
dale che odorava di medicine
e di etere. Infine ci è stata of-
ferta una vecchia casa in colli-
na che abbiamo fatto diventa-
re la nostra sede stabile adat-
tandone l’interno e conser-
vando perfettamente l’ester-
no. Ovviamente paghiamo
l’affitto.

Che ricordo hai di quei primi an-
ni?
Un’immensa fatica per riusci-

re ad armonizzare timbri di-
versi, insieme alla soddisfa-
zione di far cantare anche
qualcuno poco intonato. Il
nucleo iniziale era formato
da giovani felici. I trentenni
avevano fatto la Resistenza
sulle montagne di casa, ma
non ci siamo mai confusi nel-
la politica.

Sipuò dire che i Crodaioli nasco-
nocon“Signore dellecime”?
I Crodaioli sono nati con la
formula del coro trentino del-
la SAT. “Signore delle cime”,
dopo la prima esecuzione av-
venuta nell’ottobre 1958, è
stato per un po’ dimenticato.
Lo ha cantato e registrato su-
bito, però, il coro valdagnese
Amici dell’Obante diretto da
Gianni De Toni che aveva
una bellissima voce di teno-
re. Mi sono reso conto del
suo incredibile successo solo
dieci anni dopo, quando ho
visto che moltissimi altri cori
lo stavano riprendendo, can-
tando e registrando.

Com’eraquel ragazzo di ventitré
annicheunasera,nelsuopiccolo
alloggio sopra un’osteria, scris-
se di getto un canto destinato a
diventareleggenda?
Quel ragazzo aveva appena
vinto il concorso nazionale
per diventare insegnante di
ruolo nella scuola media. Nel-
le vacanze estive andava in
Germania a suonare il piano-
forte nei locali notturni.
Quand’era a casa la domeni-
ca suonava in chiesa le messe
e le sante funzioni. S’innamo-
rava ogni settimana e cambia-
va i nomi alle ragazze. Impa-
rava i segreti degli alberi e se-

guiva le stagioni con emozio-
ne. Obbediva ai genitori.

Anno dopo anno, decennio dopo
decennio, il suo, il vostro coro, si
èfattoconoscereeamareintut-
to il mondo. Qual è il segreto di
tantapopolarità?
Il costante desiderio di poe-
sia e il rispetto per gli altri.
Una volta che in gita siamo
arrivati in un notissimo rifu-
gio delle Dolomiti e un coro
stava eseguendo un nostro
canto durante la messa, ci sia-
mo avvicinati e abbiamo can-
ticchiato appena. Qualcuno
ci ha chiesto “ma lo sapete an-
che voi?”. Non abbiamo mai
amato le divise, perciò ne ab-
biamo usate tante e diverse.
Per i concerti ci cambiamo
due minuti prima dell’inizio,
e due minuti dopo torniamo
anonimi.

Lei è il fondatore, il direttore e
l’autoredi tuttiicanti deiCroda-
ioli. Com’è cambiato nel tempo il
suo modo di tenere insieme un
gruppo così amato e conosciu-
to?
Non abbiamo un regolamen-
to scritto. Negli spostamenti
non ci sono accompagnatori.
Prima di cantare non si man-
gia. C’è molto autocontrollo,
anche nella necessità del si-
lenzio. Recentemente, in Ro-
mania, la giovane e bella ac-
compagnatrice di Bucarest
salita in pullman ha detto
“mavoi siete sempre così sere-
ni, sorridenti e silenziosi?”.

Se lei dovesse indicare tre mo-
menti che meglio raccontano la
vostra avventura, quali sceglie-
rebbe?

Il cantare di questi anni nella
grande Officina Marelli di Ar-
zignano e nella Conceria Ma-
strotto; lo stupore espresso ai
piedi della parete Est del
Monte Rosa e a quella Nord
dell’Eiger; una breve serena-
ta nel giardino della casa di
Sibelius in Finlandia.

Ilcantodimontagnaocantoalpi-
no è diventato con i Crodaioli
canto corale d’ispirazione popo-
lare.Unarivoluzioneounaneces-
saria, inevitabileevoluzione?
La definizione “d’ispirazione
popolare” è stata decisa da
molti cori a Cortina in un
Convegno di quarant’anni fa.
Il nostro non è canto popola-
re. Tutto ciò che è stato
“espressione popolare”, è
morto da tempo, pur se i dia-
lettomani tentano di ripro-
porlo con effetti grotteschi. Il
canto della montagna è
un’invenzione trentina degli
Anni Venti. Anche il Canto
degli Alpini è inesistente. Mi
diceva Mario Rigoni Stern
che prima di lasciare la riva
del Don nel Natale del 1942 i
suoi alpini hanno intonato
“Mira il tuo popolo” con le la-
crime che diventavano perle
di ghiaccio.

LeieiCrodaioli:unavitainsieme,
un rapporto quasi simbiotico.
Con quale stato d’animo guarda
ai22mila giornichevistannoal-
lespalle?
Con la realistica sensazione
che tutto terminerà con me.
Oggi i cori si propongono so-
prattutto per esibizionismo e
partecipano inspiegabilmen-
te a inutili concorsi, dimenti-
cando di raccontare la vita.•

Stasera alle 20,30 a Valda-
gno, a palazzo Festari, con il
team Guanxinet, si presenta
il libro “Zainocrazia teoria e
pratica di un futuro preferibi-
le”, edizioni Lswr, di cui è au-
tore Leonardo Previ. Dialoga
con l’autore Sebastiano Za-
nolli.

La zainocrazia è un fenome-
no emergente che offre una
risposta costruttiva alle tra-
sformazioni del nostro tem-
po. La zainocrazia si oppone
alla burocrazia, che è invece
la risposta distruttiva offerta
al nostro tempo da parte di
coloro che ne sono spaventa-
ti. Al centro del libro campeg-
gia la figura dello zainocrate,
una persona capace di chiu-
dere nello zaino tutto quello
che serve per affrontare qual-
siasi ostacolo: i profondi cam-
biamenti del mondo del lavo-
ro, le incertezze dell'econo-
mia, le trasformazioni radica-
li che la rivoluzione digitale
sta imponendo a ogni aspet-
to della nostra civiltà. Come
ogni altro fenomeno emer-
gente, la zainocrazia preten-
de partigianeria: possiamo
scegliere di crederci oppure
di non farlo. Dopo avere aiu-
tato il lettore a riconoscere
nella zainocrazia un pattern
interessante, il libro ne esplo-
ra dettagliatamente il funzio-
namento, sia nelle dinami-

che micro - zainocrazia per la
persona - sia nell'ambito ma-
cro - zainocrazia per le orga-
nizzazioni. Si esce dal libro ri-
conoscendosi nella zainocra-
zia e ottenendo suggerimenti
molto concreti per affrontare
il futuro con maggiore fidu-
cia ed efficacia.

Leonardo Previ fonda, nel
1996, Trivioquadrivio, il labo-
ratorio d’ingegnosità colletti-
va che ha aiutato migliaia di
manager a frequentare inno-
vazione e cambiamento. Nel
2003 porta in Italia Lego Se-
rious Play, insegnando ai ma-
nager italiani a pensare con
le mani (come racconta nel li-
bro Lego Story, Egea, 2012),
mentre nel 2014 porta in In-
dia Mapps, la metodologia
proprietaria di apprendimen-
to organizzativo sviluppata
da Trivioquadrivio. Di ritor-
no dall’India cura, insieme
con Gianni Lo Storto, l’edizio-
ne italiana dei due volumi
che hanno imposto l’innova-
zione frugale all’attenzione
delle imprese italiane (Ju-
gaad Innovation e Frugal In-
novation, Rubbettino edito-
re). Ha pubblicato sei libri
(tra i quali Manuale illustra-
to d’incompetenza manage-
riale, LSWR). Insegna da 12
anni Gestione delle risorse
umane alla Cattolica di Mila-
no.•

Lacopertinadelmanuale edito daLswr

Domani dalle 19 alle 21
all’Arena studio d’arte in via
Oberdan 11 a Verona si tiene
un incontro col designer vi-
centino Cleto Munari che
espone qui - fino al 30 settem-
bre - una selezione delle sue
opere. Dopo il successo
dell’affollato vernissage, ecco
una nuova occasione di in-
contrare il creativo vicentino
che da oltre 40 anni ha legato
il suo nome all’arte e al desi-
gn. Era il 1972 quando l'in-
contro e l’amicizia con l’archi-
tetto Carlo Scarpa orientò le
ricerche di Cleto verso il mon-
do del design industriale,
dando così inizio a collabora-
zioni eccezionali con impor-

tanti aziende del panorama
internazionale. La sua stessa
storia si interseca e descrive
quella dei grandi maestri e ar-
chitetti che negli anni hanno
lavorato al suo fianco. In mo-
stra tra i tanti pezzi design in
argento, vetri di Murano sof-
fiati a mano, orologi, vasi, gio-
ielli, articoli di arredamento,
mobili (qui di Mimmo Paladi-
no e Alessandro Mendini).
Esposta l’ultima creazione:
un tappeto in lana e seta di
2,50 x 3,70 metri in 28 colori
diversi disegnato da Peter
Halley, artista americano del
Neoconcettualismo e del ri-
gore geometrico, prodotto da
Cleto Munari.• Iltappeto di Halley byMunariesposto aVerona Unadelle opereesposte

Ingressoliberodomaniin
Cordellinaalle20.45 al concerto
del60° dei Crodaioli direttide
DeMarzi. Ospitigli archidei
SolistiVeneti.Alle19 DeMarzi
conversasulla suamusica.

Ospitial concerto
del60° gli archi
deiSolisti Veneti

Unconcertodel grupponella cattedrale di Marsiglia

DOMANISERA
ALLACORDELLINA

Unaesibizione deiCrodaiolial TeatroOlimpico, fine anni Sessanta
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